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Procedura telematica aperta per l’affidamento del ser-
vizio di supporto alla redazione del Piano Territoriale 
Metropolitano (PTM) della Città Metropolitana di Na-
poli e alle attività connesse di partecipazione, comu-
nicazione e monitoraggio e di Valutazione Ambien-
tale Strategica (VAS) - CIG: 85509936A6. Importo 
€ 440.000,00 (oltre IVA e cassa), scadenza ore 08.00 
del giorno 26/02/2021. Il bando di gara è reperibile, 
in uno alla documentazione tecnica, sul Portale Gare  
https://pgt.cittametropolitana.na.it/portale.
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Analogia nuziale nella Scrittura

La coppia è
una scultura vivente
In una raccolta di saggi in onore di Schökel

Addio al decano dei vaticanisti
È morto Domenico Agasso senior

Il seme e il frutto
Chiara Lubich in un film per la tv

Pablo Picasso,
« Fa m i g l i a

di acrobati»
(1905)

di PAOLO PEGORARO

L’ annuncio dell’Anno Fa-
miglia Amoris Laetitia
(19 marzo 2021 - 26 giu-
gno 2022) voluto da Pa-
pa Francesco non do-

vrebbe lasciare indifferente nessuno,
men che meno i biblisti. Certamente in-
differente non sarebbe rimasto padre
Luis Alonso Schökel, gesuita spagnolo
ed esegeta assurto alla leggenda negli
studi scritturistici, il cui ultimo libro
s’intitolava proprio Símbolos matrimoniales
en la Biblia (nell’edizione italiana I nomi
dell’amore. Simboli matrimoniali nella Bibbia,
Piemme). Oltre vent’anni fa, questo
studio riscopriva la centralità del lin-
guaggio sponsale che attraversa la Bib-
bia dalla prima fino all’ultima pagina,
affiancando quello dell’Alleanza non
come una mera variante retorica. Que-
sto simbolismo è sempre rimasto vivo
nella tradizione della Chiesa orientale,
come rammenta la tradizione esegetica
dei Padri, dalla quale Schökel non
mancava di attingere oltre che alla “cas-
setta” degli attrezzi della critica testua-
le.

In altri contesti, tuttavia, la nunziali-
tà è stata posta tra le parentesi pruden-
ziali di una similitudine imperfetta. La
Parola di Dio ci dice molto sul matri-
monio, ma come potrebbe essere possi-
bile il contrario? Sono storie d’a m o re
“troppo umane”  — e l’accento piomba
inevitabilmente su difetti e problemati-
che, piuttosto che sulle qualità uniche
dell’amore — mentre pienezza e realiz-
zazione appartengono a Dio solo. Cer-
tamente Egli è l’unico fedele. E tutta-
via, come già annotava san Giovanni
Crisostomo, «la spiegazione simbolica

non annulla la realtà dell’a m o re » .
La riscoperta di questo orizzonte di

senso pare aver sigillato una raggiunta,
nuova consapevolezza proprio nell’e-
sortazione apostolica Amoris laetitiae, lad-
dove si afferma che «la coppia che ama
e genera la vita è la vera “scultura” vi-
vente (...) capace di manifestare il Dio
creatore e salvatore. Perciò l’amore fe-
condo viene ad essere il simbolo delle
realtà intime di Dio» (11).

L’approfondimento biblico non po-
trà essere quindi che la strada principe
da percorrere lungo l’anno dedicato alla
famiglia, pur affiancato da tanti altri e
necessari approcci. Merita quindi gran-
de attenzione il volume L’analogia nuziale
nella Scrittura (Gregorian & Biblical
Press, 2020), una raccolta di saggi in

onore di Luis Alonso Schökel curato
dal suo discepolo Luca Pedroli, profes-
sore presso il Pontificio Istituto Biblico
e la Gregoriana di Roma.

Con un linguaggio scientifico ma vo-
lutamente accessibile a tutti, il volume
approfondisce le piste di studio aperte
dal maestro, evidenziando il fil rouge
del linguaggio sponsale che accomuna i
due Testamenti. Nel primo, il rapporto
tra Dio e Israele viene spesso descritto
con il vocabolario tipico dell’amore co-
niugale. I Profeti utilizzano quest’im-
magine per evidenziare la tenerezza e
l’intensità dell’amore del Signore per il
suo popolo, come uno sposo che si è le-
gato alla sua sposa, as-
sicurandole la sua fe-
deltà e la sua sollecitu-
dine (Gianantonio
Borgonovo). Le nozze
del re si aprono a una
molteplicità di riso-
nanze nei Salmi (Gian-
ni Barbiero) e, in parti-
colare, nel Cantico dei
Cantici la voce dello
sposo e quella della
sposa si rincorrono, in un contesto in
cui la forza del trasporto dell’uno per
l’altra riecheggia sempre in modo dolce
e delicato (Ludger Schwienhorst-
Schönberger). Il simbolo matrimoniale,
nel tempo, verrà poi ad assumere una

connotazione messianica che troverà
naturalmente la sua piena espressione
nel Nuovo Testamento (Luis Sánchez
Navarro per i sinottici; Harold Attridge
per il corpus giovanneo) per evidenzia-
re l’unione di Cristo con la Chiesa, pri-
mizia e promessa di quell’unione spon-
sale che troverà compimento nella rive-
lazione ultima dell’Umanità nuova
(Luca Pedroli).

Questo volume segna un’u l t e r i o re
tappa nel cammino di riapproprazione
della teologia sponsale veicolata dalle
Scritture, cammino nel quale s’innesta-
no anche gli studi di Frédéric Manns
(Sinfonia sponsale nel Vangelo di Giovanni,

Chirico), Bruno
Ognibeni (Il ma-
trimonio alla luce del
Nuovo Testamento,
Lateran Universi-
ty Press), Renzo
Infante (Lo sposo e
la sposa. Percorsi di
analisi simbolica,
San Paolo), non-
ché dello stesso
Luca Pedroli (con

Mauro Meruzzi, Venite alle nozze. Un per-
corso biblico sulle orme di Cristo-Sposo; con
Renzo Bonetti, Il prete: uno sposo; entram-
bi per Cittadella). L’Anno Famiglia
Amoris Laetitia è uno sprone ulteriore,
anche alla ricerca biblica.

Il linguaggio sponsale
attraversa la Bibbia
affiancando quello dell’Alleanza

Il rapporto tra Dio e Israele
viene descritto
con il vocabolario tipico
dell’amore coniugale

«Per gli amici di Borgo era il Maestro,
per molti colleghi era il Direttore. Mio
nonno, Domenico Agasso, stanotte si è
addormentato o ed è andato a scrivere
articoli in Cielo». Così il vaticanista de
«La Stampa» Domenico Agasso junior
ha annunciato la morte di Domenico
Agasso senior, decano dei vaticanisti,
avvenuta nella notte tra il 31 dicembre
2020 e il primo gennaio 2021.
Originario di San Bernardo di
Carmagnola, Domenico Agasso aveva
99 anni.
Giornalista dal
1951, approdò al
settimanale
«Epoca» nel 1960,
quindi
caporedattore a
« Fa m i g l i a
Cristiana», divenne
poi direttore di
«Epoca» e del
settimanale «Il
Nostro Tempo».

Maestro per generazioni di giornalisti,
ha pubblicato per Mondadori nel 1978
una Storia d’Italia in otto volumi ed è
autore di libri su Papa Roncalli (Mi
chiamerò Giovanni), sul fondatore dei
paolini (Giacomo Alberione, editore per Dio)
e su Papa Montini (Paolo VI. Le chiavi
pesanti). Quest’ultimo lavoro,
accompagnato dalle foto di Pepi
Merisio, era frutto dell’esperienza di
vaticanista sul campo: Agasso senior
aveva infatti accompagnato Papa

Montini nei suoi
primi viaggi
apostolici, destinati
a segnare la storia
del pontificato, a
partire dal primo
in Terra Santa, nel
gennaio 1964.
Quindi era stato
sui voli papali
diretti in India
(dicembre 1964), a
New York (ottobre

1965) e a Fatima (1967). Agasso è stato
sempre disponibile con le nuove
generazioni di giornalisti, mettendo a
disposizione la sua memoria storica.
Quattro anni fa, rispondendo a una
domanda da inserire in un libro
dedicato ai viaggi di Papa Francesco,
aveva ricordato come i dialoghi con i
cronisti in alta quota, nonostante
formalmente Paolo VI non concedesse
interviste, erano iniziati proprio con
Papa Montini, durante quei primi voli.
«Era stabilito che il Papa non facesse
conferenze stampa né concedesse
interviste, ma capitava che non si
sottraesse a qualche domanda... Paolo
VI veniva a salutarci, uno per uno, a
volte sia all’andata che al ritorno.
Qualcuno di noi faceva delle
domande. Una volta io gli diedi
un’offerta per i bambini pakistani che
mi era stata affidata da una
parrocchia. Sul volo di ritorno volle
venire a dirmi di persona che l’aveva
consegnata».

di ED OARD O ZACCAGNINI

N on attraversa l’intera
vita della fondatrice
del Movimento dei
Focolari, il film tv

Chiara Lubich, l’amore vince tutto, in
onda in prima serata domenica 3
gennaio su Rai1. Sceglie invece di
concentrarsi sui primi anni dell’e-
sperienza spirituale di questa
donna straordinaria: quelli della
seconda guerra mondiale e di una
grande avventura germogliata tra
le sue macerie, a Trento, sotto le
bombe. È la storia di un seme de-
posto tra la violenza e la divisione
tra esseri umani; lo sbocciare di
un fiore da subito innaffiato con
l’aiuto concreto al prossimo in
difficoltà e con la ricerca conti-
nua, autentica, dell’Incarnazione
del Vangelo. Della sua quotidia-
na messa in pratica.

La decisione di raccontare
solo la nascita di quella pian-
ticella che sarebbe divenuta
un albero così robusto da por-
tare rami in 180 Paesi del
mondo, di approfondire solo i
primi spontanei e decisivi
passi del lungo viaggio di
Chiara Lubich (principal-
mente gli anni raccontati van-
no dal 1943 al 1946) non impe-
disce a questa fiction diretta dal
regista Giacomo Campiotti e
prodotta da Rai Fiction e Luca
Barbareschi per Eliseo Multime-
dia, di far emergere nitidamente
l’idea, il progetto vissuto con
passione da Chiara Lubich. A
partire dall’amore inteso come
dono, come offerta di sé all’a l t ro
per la ricerca di unità tra tutti gli
esseri umani fino al sogno della

fratellanza universale mediante
Gesù che «ama nascondersi — di-
ce Chiara nel film — sotto il soffe-
rente e il bisognoso: quelli sono i
prediletti del Signore, siano i
prediletti tuoi».

La bellezza di Lubich prende
lentamente forma in questo ri-
tratto giovanile completato dalla
valida interpretazione di Cristia-
na Capotondi, brava a cercare,
con una recitazione sobria ma
impreziosita da sfumature deli-
cate e precise, la verità interiore
del personaggio, la sua energia, il
suo pensiero luminoso e concre-
to prim’ancora della somiglianza
fisica. L’attrice si muove con mi-
sura tra la ricchezza delle azioni e
delle parole di Chiara, ne resti-
tuisce l’impasto di solarità, per-
sonalità, passione e profonda fi-
ducia nel dialogo, nella pace e
nel vero incontro, il suo vivere in
ascolto costante di quel Vangelo
che nel film abbonda.

«Ama il prossimo tuo come te
stesso», è il primo passo che Lu-
bich legge e subito dopo sorride
delicatamente. «Questo è il mio
comandamento, che vi amiate gli
uni gli altri come io ho amato
voi», condivide con le amiche nel
rifugio durante il bombarda-
mento. Con loro condividerà an-
che il primo focolare e altre paro-

le del Nuovo Testamento. «Chi
non ama il proprio fratello che
vede, non può amare Dio che
non vede» ed è altra luce che illu-
mina la sua strada già in quei pri-
mi anni non semplici in cui la
gioia piena della relazione con
Dio e quella conseguente con le
persone incontrate si impregna
della tragedia della guerra e del-
l’odio lasciato da questa in eredi-
tà; si increspa con la diffidenza
iniziale intorno al movimento,
con la Chiesa stessa che lo osser-
va e studia fino al «5 dicembre
del 1964» quando, come dice una
didascalia alla fine del film,
« Pa o l o VI approvò il Movimento
dei Focolari in via definitiva».

Certamente questa fiction è
pensata per un pubblico ampio e
variegato, ma restituisce, nel cen-
tenario della nascita di Lubich,

l’importanza e il valore di una
giovane maestra di Trento capa-
ce di fare cose grandi e ancora
oggi moderna, una donna corag-
giosa e nemica di quella «falsa
prudenza coltivata dal diavolo»
spiega nel film all’allora arcive-
scovo di Trento, Carlo De Ferra-
ri, che l’aveva convocata per ca-
pire se ci fosse del vero nelle
chiacchiere che aveva ascoltato

su di lei.
«Sembra una
virtù — p ro s e -
gue Chiara —
ma lascia che
la famiglia ac-
canto si am-
mazzi perché
non si dica che
ci impicciamo
delle vite degli
altri». Uno
che «questa
p ru d e n z a »
non l’ha mai
avuta, conclu-
de Chiara, è

stato «Gesù» e De Ferrari replica
che «dai frutti si riconosce l’alb e-
ro» e che in tanti gli hanno testi-
moniato che i focolarini hanno
«dato alla città di Trento molti
frutti». Le dice anche che in lei e
nel suo movimento vede «il dito
di Dio».

Capace di fare cose grandi
la giovane maestra di Trento
era nemica di quella falsa
prudenza coltivata dal diavolo
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